Dalla curiosità alla fede: Zaccheo – Catechesi ai giovani


II brano di Zaccheo è il racconto di un incontro tra il desiderio dell’uomo di vedere il Signore (Gv 12,21) e ildovere, la necessità di questi di dimorare presso di lui. E’ come se Dio e l’uomo trovassero casa, trovassero reciproca accoglienza l’uno presso l’altro.

Al centro del brano c’è appunto il desiderio di vedere da parte di Zaccheo e lo sguardo di Gesù nei suoi confronti. Da questo incontro di sguardi è come se Gesù tornasse a nascere nella vita di Zaccheo. Non è un caso che molti vocaboli usati in questo brano, sono un riecheggiare l’avvenimento dell’Incarnazione di Gesù.

I PARTE

SALIRE PER VEDERE
Entrato in Gerico… Nel brano del buon samaritano (Lc 10,29‑37), Gesù racconta del viandante che scende da Gerusalemme a Gerico: nella figura di questo viandante noi riconosciamolo stesso Gesù, Figlio di Dio, che da Gerusalemme, la città santa, la città del Tempio, dove Dio dimora in mezzo al suo popolo, scende (“si umilia”) fino a Gerico, la città più bassa del mondo rispetto al livello del mare: 300 m. ! Gerico è la città antitetica rispetto a Gerusalemme, il luogo del vizio in opposizione alla santità della città di Dio.

Gerico = la Profumata (famosa per la corruzione dei costumi e la bella vita: non era certo un profumo di virtù), la cosiddetta “città delle palme”, è una delle più antiche della Palestina. E’ una fortezza inespugnabile, dove nessuno può entrare ed uscire liberamente. Dio l’aveva fatta crollare al suono delle trombe e al grido del popolo (Gs 6). Essa rappresenta l’ingresso alla terra promessa, la fine del lungo esodo dalla schiavitù alla libertà. Inoltre, Gerico è figura del cuore di ogni uomo: come una roccaforte agguerrita, che non accetta di arrendersi al passaggio del Signore, un cuore tanto piegato dal male e dal peccato. Da qui si evince come Zaccheo divenga, alla fine, la Gerico espugnata perché ha permesso al Signore di entrare nella sua vita e di prenderne il possesso. Anche nella nostra vita personale e comunitaria il Signore vuole entrare per sanarla, rinnovarla e trasformarla.

Ecco un uomo di nome Zaccheo… Zaccheo è un nome che può avere due significati:il puro o Dio ricorda (diminutivo di Zaccaria). La sua vita, però, è agli antipodi del nome che ha. Voi sapete che nella Bibbia il nome indica la realtà della persona, dovrebbe stare a dire chi tu sei (“nomen est omen”). Il puro è, invece, capo dei pubblicani e ricco: psicologicamente e spiritualmente lontano da Gesù. In quanto pubblicano, è escluso dalla salvezza secondo la legge, in quanto ricco lo è secondo il vangelo: “Quant’è difficile, per coloro che possiedono ricchezze entrare nel regno di Dio” (Lc 18,24).

E’ un peccatore della peggior specie, uno di quelli destinati ad affogare nella propria autosufficienza. Zaccheo rappresenta per Luca il caso limite, impossibile per eccellenza, secondo gli uomini. Ricordiamo che per Luca “ciò che è impossibile agli uomini, è possibile a Dio” (Lc 18,27).

Oltre a darci le sue generalità, l’evangelista ci informa anche su ciò che anima Zaccheo:

Cercava di vedere quale fosse Gesù (Gesù chi è)… Non solo vuole individuare Gesù tra gli altri, ma anche capire chi è veramente Gesù. Questo cercar di vedere sta ad indicare lo sforzo che è necessario compiere per accogliere il dono, per aprirsi all’incontro. II Signore viene: beato chi è pronto ad andargli incontro!
Zaccheo ha una caratteristica: sa mettere in atto ogni espediente per raggiungere ciò che vuole. Proviamo a domandarci: quanto siamo in grado di tener duro di fronte alle difficoltà?

Zaccheo: un ostinato!

Non gli riusciva a causa della folla: La folla qui rappresenta tutto quell’insieme di preoccupazioni che precludono la possibilità di conoscere il Signore. La folla è quell’insieme di sicurezze che fanno del nostro cuore, della nostra vita una fortezza agguerrita, sempre sulla difensiva, una fortezza che magari vede il rapporto con Dio in termini di privazione di libertà, come qualcosa di alienante, non da uomini…

Eppure, in ognuno di noi c’è il desiderio di quest’incontro, un desiderio talvolta represso, talvolta rimosso, talvolta ancora soddisfatto con qualcos’altro che è solo un surrogato del Signore. C’è questo desiderio perché è stato impresso da Dio stesso nel momento in cui ci creava a sua immagine e somiglianza: siamo fatti per incontrare lui, per rispecchiarci nel suo volto. Anzi, direi di più: noi realizziamo pienamente il nostro essere uomini solo nella misura in cui non manchiamo all’appuntamento dell’incontro con lui! E sant’Agostino direbbe che il nostro cuore è inquieto fino a quando non riposa in lui! Come spiegare altrimenti il nostro non essere mai soddisfatti, mai appagati, il nostro bisogno di qualcosa di più, la nostra sete di infinito?!

Bisogna uscire dalla folla che è anomala, amorfa, indistinta. Uscire e riappropriarsi della propria identità, della propria singolarità, della unicità della mia persona, della responsabilità e dignità della mia esistenza. Non è possibile nascondersi dietro una massa senza nome!

Ecco che Zaccheo abbandona la folla che vorrebbe zittire e spegnere ogni sincero desiderio e piegarti ad una sorta di conformismo dilagante, di appiattimento dilagante.“Quelli che camminavano avanti lo sgridavano, perché tacesse; ma lui continuava ancora più forte: ‘Figlio di Davide, abbi pietà di me!` (Lc 18,39). In Zaccheo persiste il desiderio di andare oltre ciò che appaga chi si accontenta di meno. Nel rapporto con il Signore non vale il principio: “chi si accontenta gode”.
Chissà quante volte Zaccheo si sarà sorpreso a “pensare la vita”: il suo significato, il perché, il come… E non l’hanno sicuramente soddisfatto discorsi scontati, senza “novità” dei farisei o degli amici ricchi e potenti. Sta cercando qualcosa che sfugge, va oltre la possibilità di essere conquistata con le sole armi dell’intelligenza, dell’esperienza, della cultura corrente. Sta cercando se stesso e una vita che valga.

Era piccolo di statura: Agli impedimenti esterni si aggiunge il limite della propria statura: è piccolo. Riconoscere la nostra insufficienza di creature, riconoscere che io non basto a me stesso, proprio questo è la carta di accesso nel Regno di Dio. Non ci si mette nella condizione di poter vedere Gesù senza uscire dalla solita vita nella quale si lascia che la folla ci avvolga e che la nostra statura sia l’unica che abbiamo. Se resto tra la folla e se pretendo di poter vedere, con la mia piccola statura, dentro e oltre di me, sono destinato all’insuccesso. Devo riuscire ad incontrare l’uomo, quell’uomo che ha detto di sé: “lo sono la via, la verità e la vita” (Gv 14,6). Quell’uomo del quale è stato detto “in lui era la vita” (Gv 1,4).
Corse avanti… Frutto di quel “cercava di vedere”. Zaccheo ha capito che quello è il momento favorevole, ha colto l’urgenza di quella circostanza ed ecco che ce la mette tutta.

Salì su un sicomoro: Salire sull’albero, per Zaccheo, significa sottrarsi al rischio che passi inutilmente quella possibilità. Dirà Agostino: “temo il Signore che passa e più non ritorna!”

Un sicomoro. Uno strumento offertomi dalla natura per non consentire a nessuno di impedirmi la visione. Quanti strumenti all’interno del mio cammino di fede. Qual è questo sicomoro per me? C’è una certezza: la mia determinazione sarà la via per questo incontro. Perché? Non è forse una pretesa questa? No, perché

Doveva passare di là… Si direbbe che per Luca questo incontro non poteva non avvenire. Del resto, Gesù è venuto sulla terra proprio per questo: “cercare e salvare ciò che era perduto”. Dunque era una necessità che Gesù dovesse passare di là. Mentre ti poni alla ricerca scopri che un altro ti ha preceduto, venendoti incontro. Anzi! Intanto puoi cercarlo, in quanto ti scopri, nel profondo di te stesso, ricercato da lui. Non sei tu a prendere l’iniziativa di porti alla ricerca di lui. Dirà Paolo: ‘E’Dio infatti che suscita in noi il volere e l’operare secondo i suoi benevoli disegni” (Fil 2,13).

Cosa vuol dire per la tua vita e per quella della tua comunità che Gesù debba passare di là?
Tutto quanto d’ora in poi vivrai, non sarà più un ostacolo, ma l’occasione per capire chi è Cristo. Oh, se anche a noi venisse dato dallo Spirito di comprendere che tutto quello che vivi, che fai, di giusto o di sbagliato, serve solo a mettere più in luce chi è Cristo per te. Cosa fa il bambino con la mamma? Tutto quello che gli capita (la malattia, i bisogni, gli sbagli) è una occasione perché si riveli davanti a lui il volto della mamma, chi è sua madre. Lo stesso deve diventare per noi la vita: l’occasione perché si sveli davanti ai tuoi occhi chi è Cristo, non come parola, ma nella carne, nella storia, come speranza che egli suscita nella mia vita. Tutto ciò che ci accade, se è vero che non sono di per sé un ostacolo, devono diventare occasione perché io esprima sempre più il mio attaccamento a Cristo.

“… è lungo i sentieri dell’esistenza quotidiana che potete incontrare il Signore ” (n.2 della lettera del papa ai giovani per la XII Giornata Mondiale della gioventù).

Gesù alzò lo sguardo: Il desiderio di Zaccheo incrocia il desiderio di Gesù (Cfr. Lc 22,61 dove Gesù incrocia lo sguardo di Pietro). Gesù lo guarda, ma non dall’alto: dal basso. Ancora una volta, in questo atteggiamento di Gesù, si scorge come egli si sia fatto il più piccolo di tutti. Si è abbassato più di tutti per poter servire tutti (Fil 2,5‑11). E’ proprio dell’amore considerare l’altro superiore a se stesso e non già uno di cui disporre a proprio piacimento: “ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso” (Fil 2,3).

Zaccheo… E’ il primo incontro, eppure Gesù lo chiama per nome, col suo nome:“Puro!”, e non “pubblicano” o “ladro”. Dopo il fariseo Simone e Marta (Lc 7,40; 10,41) è la terza persona che Gesù chiama per nome. A loro faranno seguito Pietro e Giuda (Lc 22,31.34.48). E’ l’inizio di un rapporto di grande familiarità che farà di Gesù dapprima l’interlocutore, poi l’ospite, infine il salvatore di Zaccheo. Gesù chiama per nome solo chi sta convincendo della propria povertà, ed è chiamato per nome solo da chi è certo della sua misericordia (Lc 17,13; 18,38; 23,42).

Oggi devo fermarmi a casa tua: E’ il tempo della salvezza: è l’oggi della nascita (2,11) e della croce (22,43), un oggi che a noi viene offerto e perciò reso contemporaneo nell’annuncio (4,21). Nel brano in questione ricorre due volte questo avverbio perché il momento della salvezza è qui ed ora anche per te, se accogli l’invito a scendere come Zaccheo. Ma forse noi siamo piuttosto tentati di rivolgerci ancora a Gesù con le parole prese in prestito dal Battista: “Sei tu colui che deve venire o dobbiamo attenderne un altro?” (Mt 11,3). Noi attendiamo sempre un’altra occasione: rimandiamo immancabilmente alla prossima volta. Dilazioniamo l’appuntamento decisivo: siamo decisi a non deciderci, scegliamo di non scegliere. A noi va bene un altro vangelo. Per accorgerci del povero, aspettiamo un altro povero. Per convertirci, aspettiamo un momento più opportuno. Per aprire le orecchie, gli occhi, il cuore, aspettiamo un altro predicatore, un’altra omelia, un altro ritiro… Per fare una scelta aspettiamo la prossima proposta. Per troncare un certo modo di rapportarci, aspettiamo l’eventualità di una terapia indolore. Per pregare con un certo impegno, dare consistenza alla nostra vita di fede, perdere tempo con chi mi chiede di stare con lui un attimo, aspettiamo tempi migliori. In un simile modo di condurre le cose, peccato non vivere due o tre volte. Cominceremmo a vivere veramente… la prossima volta.

Gesù ti sollecita: qui, adesso, in questa circostanza particolare. Oggi.
Perché Gesù deve fermarsi? E’ un bisogno dell’amore: l’unica necessità di chi ama è stare presso l’amato. Egli si fa solidale con noi, anche là dove noi stessi non ci accettiamo: nel peccato e nella morte. Deve fermarsi a casa mia perché solo così realizza il suo essere l’Emmanuele, il Dio‑con‑noi.

II PARTE

SCENDERE PER ACCOGLIERE
In fretta… Come non ricordare Lc 1,39, dove si dice che Maria raggiunse “in fretta”una città di Giuda per soccorrere Elisabetta. Maria si muove non certo perché mossa da ansia o incertezza, ma da gioia e premura. Non va per curiosità, ma perché aveva creduto a ciò che le era stato riferito dall’angelo.

La fretta è tipica di chi ha vissuto qualcosa di grande che non può tenere per sé. Zaccheo intuisce che non è il caso di indugiare ulteriormente. Dice il Sal 94: “Oggi se ascoltate la sua voce non indurìte il vostro cuore”. Zaccheo è immagine di un cuore aperto, disponibile, docile, terreno che conserva ancora qualche parte di genuinità, tanto da poter far spazio al Signore.

Il Signore ha fretta perché Zaccheo ha fretta. La salvezza è una carità con pazienza infinita e fretta infinita: l’una e l’altra su misura dell’uomo. La salvezza è un dono che ognuno deve accogliere con gioia.

Se manca la gioia nel redento vuol dire che qualcosa non è entrato per la porta.

Dio può attendere anni ed anni: c’è però un attimo in cui matura la mia salvezza o il mio essere perduto: ed è giusto che colui che è venuto a salvarmi abbia fretta.

Nel fornire le ragioni della sua fretta, egli rovescia le posizioni, per non indisporre. Se avesse detto a Zaccheo: “Fa presto a buttar via il tuo peccato”, l’altro, non ancora pienamente avvertito del suo star male, avrebbe potuto offendersi. Dicendogli che oggi, proprio oggi, “deve fermarsi a casa sua’; non lo umilia, anzi gli rende onore davanti alla gente che si è messa in ascolto con attenta curiosità.

Per la gente quello che si affaccia tra le fronde dell’albero è un flutto irrimediabilmente guasto, da gettare in mezzo ai rifiuti. Cristo, invece “è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto’; ciò che era da buttare.

Gesù vede non il guasto, ma il germe intatto che lui ha seminato in ogni creatura e che il marciume riesce a nascondere ma non a soffocare. Fruga fra i rottami e scopre quel frammento di bellezza incontaminata che è sepolta sotto cumuli di rovine.

Gesù scommette sull’uomo, sulle possibilità dell’uomo non ancora esplorate dallo stesso interessato. Scommette sul meglio che c’è in ogni individuo, mentre noi siamo pronti a giurare sempre sul peggio (cfr. il nostro modo di confessarci).

Nonostante lo scandalo dei personaggi ragguardevoli di Gerico, Gesù si autoinvita a casa di Zaccheo, un irrecuperabile. Come mai?

“Il Maestro attende che Zaccheo scenda; poi gli si mette a fianco e insieme camminano verso la casa del peccatore. La gente avrebbe preferito che i due si incamminassero verso la sinagoga. Lasciare che Dio scelga il luogo e l’ora dei suoi inviti non è mai stata una concessione facile da parte nostra nella funzione di consiglieri dell’Eterno. Cosa non pretende di regolare l’uomo! Invece di adorare in silenzio le vie di lui, che non sono le nostre vie, diventiamo `maestri delle cerimonie’ e pretendiamo di imporre allo Spirito che `soffia dove vuole’ ciò che pare conveniente a noi con la scusa che conviene a Dio. La sinagoga era ostile a Zaccheo. Le poche volte che aveva osato entrarvi, gli occhi duri e freddi dei farisei gli rubavano la casa, ed egli si sentiva ‘scomunicato ; benché nessuno osasse prenderlo per un braccio e metterlo alla porta. Gesù che sa, per evitare a Zaccheo un’aggiunta di pena, che avrebbe potuto impedire l’espansione della grazia, gli fissa l’appuntamento in casa sua, onde accrescere la sua confidenza e trasformare in tabernacolo la casa del peccatore “. (P.MAZZOLARI).

Perché? Perché vuole liberarlo da tutto ciò che nasconde la vita, la imprigiona, la soffoca. Zaccheo vive chiuso, oltre che nel disprezzo degli altri, nel proprio egoismo, nella propria ossessione di accumulare senza badare affatto al confine tra lecito e disonesto.

Quando nella sua casa entra le persona di Gesù ecco che si infrangono le catene e spunta una voglia di liberazione. E’ come se il frutto guasto facesse emergere il suo seme intatto. E’ da notare una cosa: Zaccheo non manifesta la sua fede con una formula come: “Tu sei il Cristo, il Figlio di Dio’; ma esprime la fede in atto: ‘Za metà dei miei beni la do ai poveri… “. L’incontro con Gesù lo colpisce e lo tocca proprio in radice: scopre che la propria esistenza è avvelenata alle radici. Da questo momento si ritrova riconciliato con la vita perché si lascia liberare dal peso soffocante dell’avere.

Come è maturato questo frutto? Attraverso lo sguardo di Gesù, uno sguardo che non si ferma alla crosta dei difetti, ma va in profondità. Lì nessuno riesce ad arrivarci se non Gesù solo. E’ proprio vero che lo sguardo di Gesù è uno sguardo creatore, perché chiama all’esistenza, fa venir fuori, uno Zaccheo inedito.

Che tipo di cammino riesce a compiere Zaccheo? Il passaggio dalla curiosità alla fede. Era salito sull’albero per godersi uno spettacolo e invece si ritrova a rispondere a qualcuno che ha creduto in lui, autoinvitandosi a casa sua. La sua fede ha come due polarità di svolta: innanzitutto, una liberazione e poi, un cambiamento di ottica.

Liberazione dalle cose. Cambiamento di ottica poiché d’ora in poi Zaccheo riesce a vedere gli altri non più come individui da ingannare o da cui ricavare vantaggi, ma gente da beneficare: “Ecco, io do la metà dei miei beni ai poveri… “. La sua fede si traduce subito in distacco: accogliere Dio significa sbarazzarsi degli idoli. Dio non accetta di stare là dove qualcos’altro vuol prendere il posto che gli spetta di diritto.

Impara, per la prima volta nella sua vita, a coniugare il verbo condividere. Mentre prima, a causa delle ricchezze accumulate, egli era considerato uno da cui stare alla larga ora, nel segno della condivisione, diventa l’uomo dell’incontro.

Lo accolse pieno di gioia: la gioia è un tema caro a Luca: 1,14.28; 6,23; 10,20; 13,17; 15,5.9; 19,37; 24,52. Il fine dell’azione di Dio è sempre la gioia e l’esultanza dell’uomo. Essa è fiotto dello Spirito: Gal 5,22. Tale frutto non è un dono da gustare nel chiuso del proprio orto, ma gioia per tutti. La gioia è il profumo di Dio, segno della sua presenza. E’ segno di una vita che si sgomitola, che si espande con libertà, con scioltezza, una vita non chiusa nel risentimento, nella permalosità. E’ quella gioia di cui detto nel Salmo: “Cerca la gioia nel Signore ed egli esaudirà i desideri del tuo cuore“.

Forte è il contrasto tra l’atteggiamento di Zaccheo e lo scandalo‑mormorazione della folla (Cfr. 5,27‑32; 15,2). La gioia di Zaccheo sta a testimoniare la sua ormai raggiunta libertà nei confronti delle ricchezze, la qual cosa, secondo Lc 18,23ss, è estremamente difficile, se non impossibile. Zaccheo diventa così la dimostrazione della concreta possibilità di seguire Gesù, nella piena libertà dai beni.

Vedendo ciò tutti mormoravano: Tra pubblicano e peccatore vi era perfetta equazione e questo scatena la reazione della folla, che se la prende non con Zaccheo ma con Gesù. I motivi del malcontento sono onesti e sono suggeriti dal galantuomo che è in ognuno di noi: è naturale che tutti mormorino, poiché tutti siamo galantuomini e un ladro non deve passarci avanti.

Sembra proprio che la specialità di questa gente di Gerico sia quella di impedire il contatto diretto. Così fa di tutto per soffocare la voce, il grido del cieco (Lc 18,35) che, in rapporto alla persona del Cristo, ci vede meglio degli altri.

Qui, con Zaccheo, oppone un muro piuttosto compatto alla sua statura, impedendogli di vedere il maestro. Ma gli occhi di Dio guardano tutt’altra cosa che gli occhi degli uomini: “L’uomo guarda l’apparenza, il Signore guarda il cuore” (1 Sam 16,7).

Gli occhi di Dio frugano anche sotto (immondezzaio per scoprirvi, se non il pentimento, almeno il germoglio di un desiderio. Gesù si lascia raggiungere dal grido del cieco e punta il suo sguardo su colui che è appollaiato sull’albero. Da li lo stacca con delicatezza, ma anche con impazienza. Quando vuole raggiungere una persona che gli interessa, il Maestro non tiene conto né dello spessore né dell’umore della folla, come pure delle sue sentenze inappellabili: non gli importa ciò che pensa la gente (cfr. Mt 22,16: “non hai soggezione di nessuno perché non guardi in faccia a nessuno’).

Il Signore vuole entrare proprio nella tua vita intristita dal peccato che la inquina, l’amareggia, la soffoca: chiede di essere lasciato entrare nella vita piagata e deturpata dal peccato: “Ecco, sto alla porta e busso… ” (Ap 3,20). E’ questa la volontà del Padre: che Gesù entri nella vita del peccatore e la riscatti da un’amara schiavitù.

“Quanta infelicità: non avere nulla da farsi perdonare! Si è tagliato fuori dall’unica gioia che più da vicino ricorda quella del paradiso, di cui è forse un anticipo: la gioia di sentirsi un redento “.
Zaccheo, alzatosi… In questo alzarsi di Zaccheo mi sembra di cogliere la sua dignità, quella di chi non rimane schiacciato dal giudizio altrui, ma può tenere testa ai suoi avversari perché la sua vita è nel segno della generosità. Dare ai poveri è quel gesto di misericordia che ci fa essere accolti nelle dimore eterne (cfr. Lc 16), cosa che non era riuscito a compiere il notabile ricco. Zaccheo va oltre le richieste stesse della Legge.

Oggi la salvezza è entrata in questa casa:
Richiama l’annuncio del Natale (Lc 2,11) e il senso di quanto Gesù dirà al malfattore in croce

(Lc 23,43). Quando tu ascolti la Parola di Dio, diventi contemporaneo di Gesù; quando la accogli, essa riprende carne, come nel seno di Maria.

Perché anch’egli è figlio di Abramo: Come a dire che nessuno può e deve sentirsi escluso dalla possibilità di dare un senso nuovo, pieno alla sua vita. Se è vero che Dio può suscitare figli di Abramo anche dalle pietre (Lc 3,8), perfino il cuore più duro può accogliere il Signore.

Il Figlio dell’uomo è venuto per… Tutta la Bibbia non è altro che il racconto di un Dio perennemente alla ricerca dell’uomo. Ricordate la domanda di Dio ad Adamo: “Dove seì?”. Un uomo perennemente nascosto dietro le sue paure.

Abbiamo detto che Dio si ostina a scommettere sull’uomo, nonostante il gioco non gli sia sere favorevole. Con Zaccheo Gesù scommette addirittura sul ricco. Poco prima egli stesso aveva affermato: “Quanto è difficile per coloro che possiedono ricchezze entrare nel regno di Dio “. Una frase, questa, di rassegnata delusione. Ma, alla vista di Zaccheo, è come se Gesù abbandonasse i propositi di rinuncia e decidesse di ritentare l’esperimento.

Se per un ricco è difficile entrare nel regno, forse rimane pur sempre per il maestro la possibilità di entrare in casa del ricco. Zaccheo, di fronte alla scommessa, alla sfida di Gesù, accetta di scendere. Riteneva, dapprima, che tutto si esaurisse quando avesse soddisfatto il desiderio di “veder passare” Gesù. Invece, è proprio lui che attira Gesù, è Gesù che desidera incontrare lui.

Tutto comincia da quel desiderio di Gesù. Se ti esponi, se esci dalla folla; ti lasci intercettare dal suo sguardo, provocare dalla sua parola, Gesù non passa oltre, si trattiene, ci riprova.

Da quel momento, la sicurezza di Zaccheo, non dipende più dalla roba ammassata, ma da un Altro che gli fa liquidare tutto ciò che nella sua vita c’era di inutile.

Tanti cristiani non si lasciano impressionare quando si tratta di conquistare, salire, raggiungere delle vette. Poi, però, rimangono appesi a quelle altezze, incapaci di discendere. Eppure, nel cristianesimo, la via per andare in su è quella per andare in giù: è questione di discesa, di abbassamento.

Occorre salire per vedere e scendere per accogliere!
